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  Bullismo e cyberbullismo, fenomeni diffusi nella parziale consapevolezza di giovani e 
famiglie. Il 52,7% degli 11-17enni nel corso 
dell'anno ha subito comportamenti offensivi, non riguardosi o violenti da parte dei 
coetanei. La percentuale sale al 55,6% tra le femmine e al 53,3% tra 
i ragazzi più giovani, di 11-13 anni. Quasi un ragazzo su cinque (19,8%) è oggetto di 
questo tipo di soprusi almeno una volta al mese, eventualità più 
ricorrente tra i giovanissimi (22,5%). Su internet sono le ragazze a essere oggetto in 
misura maggiore degli attacchi dei coetanei cybernauti (24,9%). 
Il 47,5% degli oltre 1.800 dirigenti scolastici interpellati dal Censis indica i luoghi di 
aggregazione giovanile come quelli in cui si verificano più 
frequentemente episodi di bullismo, poi il tragitto casa-scuola (34,6%) e le scuole 
(24,4%). Ma è in internet che il bullismo trova ormai terreno fertile, 
secondo il 76,6%. Nel corso della propria carriera il 75,8% dei dirigenti scolastici si è 
trovato a gestire più casi di bullismo: il 65,1% di bullismo 
tradizionale e il 52,8% di cyberbullismo. Per l'80,7% dei dirigenti, quando i loro figli 
sono coinvolti in episodi di bullismo, i genitori tendono a minimizzare, 
qualificandoli come scherzi tra ragazzi, e solo l'11,8% segnala atteggiamenti 
collaborativi da parte delle famiglie, attraverso la richiesta di aiuto della 
scuola e degli insegnanti. Il 51,8% dei dirigenti ha organizzato incontri sulle insidie di 
internet con i genitori, avvalendosi prevalentemente del supporto 
delle Forze dell'ordine (69,4%) e di psicologi o operatori delle Asl (49,9%). 
All'attivismo delle scuole non ha corrisposto però un'equivalente partecipazione 
delle famiglie, che è stata bassa nel 58,9% dei casi, media nel 36% e alta solo in un 
marginale 5,2% di scuole. 
 
L'iniezione digitale nella scuola italiana. Il Piano nazionale scuola digitale (Pnsd) sta 
entrando nel suo secondo anno di operatività, ma emergono alcune 
criticità. Il principale rischio, segnalato dal 77,2% dei 1.221 dirigenti scolastici 
interpellati nell'ambito di una indagine Hewlett-Packard-Censis, è 
quello di un'offerta formativa inadeguata o insufficiente. Al secondo posto (70,9%) si 
colloca il rischio che l'entusiasmo tecnologico metta in ombra la 
rivisitazione dei modelli pedagogici, ovvero che le tecnologie siano utilizzate nelle 
scuole con un approccio didattico tradizionale. Quasi la metà dei 
dirigenti (47,6%) esprime il dubbio che il Piano accentuerà le disparità tra le scuole 
«forti», con esperienze pregresse, buona dotazione tecnologica e 
docenti formati all'uso delle nuove tecnologie, e le scuole che si affacciano ora al 
mondo digitale. Il 40% dei dirigenti delle scuole del Mezzogiorno 



fa riferimento a una «scuola digitale a due velocità». 
 
La capacità inclusiva dell'Iefp degli allievi con disabilità. Il sistema dell'istruzione e 
formazione professionale (Iefp) si rivolge ai giovani che per 
l'assolvimento dell'obbligo d'istruzione-diritto/dovere all'istruzione e alla 
formazione optano per percorsi di breve durata e professionalizzanti. In 
soli tre anni, a partire dal 2011-2012 gli iscritti al triennio sono cresciuti del 56,5%, e 
nel 2013-2014 sono in totale 316.000. Tra il 2012 e il 2014 
gli iscritti con disabilità ai percorsi triennali risultano essere tendenzialmente in 
crescita, essendo passati dai 14.340 del 2012-2013 ai 17.117 del 
2014-2015. Cresce anche la loro incidenza sul totale degli iscritti, passata dal 5,2% al 
6,5%: valori significativamente più elevati di quelli rilevabili 
nel primo triennio di scuola superiore, dove nel 2012-2013 e nel 2013-2014 la 
presenza di alunni con disabilità è stata pari rispettivamente al 2,1% e 
al 2,2%. Sono i corsi per operatore della ristorazione quelli che riscuotono il maggiore 
gradimento (32%), seguiti a distanza da quelli per operatore del 
benessere (8,8%) e operatore amministrativo-segretariale (7,1%). Sono soprattutto 
le istituzioni formative ad accogliere questa tipologia di allievi (7,5% 
degli iscritti), mentre nei percorsi Iefp attivati nelle scuole la quota si attesta al 6%. 
Le istituzioni formative svolgono nei confronti dei disabili 
una preziosa funzione di inclusione. Ma l'approccio formativo serve anche per 
l'acquisizione di competenze di base e specialistiche in grado di fornire 
professionalizzazione e occupabilità. 
 
L'attrattività dell'Alta formazione artistica e musicale, nonostante l'attesa della 
riforma. Successo per l'Alta formazione artistica, musicale e coreutica 
(Afam): considerando sia i corsi pre-accademici, sia i corsi di livello terziario, si è 
passati dai 54.984 iscritti del 1999-2000 agli 87.003 del 2015-2016 
(+58,2%). Un incremento conseguente all'attivazione dei corsi accademici riformati: 
tra il 2008-2009 e il 2015-2016 gli iscritti a corsi di livello terziario 
sono passati da 48.281 a 63.054 (+56,5%). Un'attrattività esercitata anche in ambito 
internazionale, grazie alla tradizione e al prestigio delle discipline 
artistiche in Italia. Per la sola fascia accademica, gli stranieri iscritti sono 10.710 
nell'a.a. 2015-2016, con un incremento del 10,7% sull'anno precedente 
e un peso sul totale degli iscritti del 17% (il corrispondente indicatore per il sistema 
universitario nell'insieme è pari al 4,3% nel 2014-2015). Le strutture 
più frequentate sono le Accademie di belle arti statali e non, con il 22,3% di stranieri 
iscritti ai corsi di I e II livello, pari al 70,3% degli stranieri 
che scelgono l'Italia per conseguire un titolo terziario in campo artistico-musicale. 
Secondo i dati del 2014-2015, gran parte del successo estero dell'offerta 
Afam dipende dal consistente flusso in ingresso di cinesi (circa il 52% del totale). 
Secondo i direttori Afam interpellati dal Censis, le principali criticità 



riguardano la mancata emanazione dei decreti attuativi della legge 508/99 (per 
l'84,5%), l'insufficienza dei fondi disponibili (59,2%) e le modalità di 
reclutamento obsolete e non meritocratiche (53,5%). Va garantita la possibilità di 
reclutare docenti di prestigio (per il 70,7%), rafforzato il collegamento 
con il mondo del lavoro (68,3%), migliorati i servizi di accoglienza e diritto allo studio 
(63,4%). Per i direttori delle Accademie di belle arti è urgente 
avviare i dottorati di ricerca, completando l'offerta formativa e sviluppando le 
attività di ricerca (68,8%). Il 56,3% di loro vedrebbe con favore lo sviluppo 
di un'offerta di corsi a pagamento per gli stranieri interessati. 
 
I ridotti sbocchi professionali, principale causa di insoddisfazione delle scelte 
universitarie. La ridotta attrattività dell'istruzione universitaria è 
ormai un fenomeno di lungo periodo. Il cambio di segno delle immatricolazioni 
nell'anno accademico 2014-2015 (+1,1% sull'anno precedente) fa sperare in 
una inversione di tendenza. A quattro anni dal conseguimento del titolo, il 68,4% dei 
laureati ha indicato l'interesse disciplinare quale principale motivo 
per la scelta del percorso universitario intrapreso, seguito a distanza dalla 
convinzione che l'immatricolazione al corso di laurea preferito garantiva 
buone prospettive lavorative (16,3%). Tuttavia, il 32,4% oggi non si riscriverebbe allo 
stesso corso. Circa il 20% di chi disconosce la scelta fatta individua 
la causa nella maturazione di nuovi interessi, ma quasi il 60% è insoddisfatto per gli 
sbocchi professionali della laurea conseguita (e il livello di insoddisfazione 
è superiore di oltre 8 punti percentuali tra le laureate rispetto ai colleghi maschi). La 
scelta universitaria, anche se causa di qualche rimpianto, resta 
pur sempre un'esperienza positiva per i più. L'86,1% di chi non si iscriverebbe di 
nuovo al corso di studi prescelto dichiara, nonostante tutto, di volersi 
riscrivere. 
 


